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ÀI DOTTI CORTESI LETTORI. 
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\Jteeomt la ?oefid di [uà primi infiituùtZ 
ne ebbe per fine, e àrgomcnto le lòdi di D-oi 
t poi ddtafi fià lardi a fcàdtre dall' unico fa- 
Mimi fuo obbiertoj pafib ad impiegarfi nelle 
lodi degli Vomini, quali, per [ho decoro, eper 
nobìlitart il fuo tema, coftuma di chiamare 
Semidei , ed Eroi ; e quindi via più col tem- 
po declinando , e anvilendofi , fi abbandono al 
baffo, alt ignobile, al dif onoralo mefiiero difer- 
vire agli encomi *'* Vaironi, al trattenimen- 
to degli fcioperati, e agli elogi degl'immerite- 
voli: Così le Raccolte di Totticbe Compofiùo- 
A 3 ai, 
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ni, che dapprima, e aliar quando fi comincia 
a Praticarle, affai di raro, e ptr alti fila- 
mente, e decoròfi argomenti fi fecero; fenden- 
do a poto a poco dal primo impiego, è già più 
d' un fecola, che f adulazione , eie mefce , e con- 
fondi ogni cofa,e adegua le ineguaglianze mag- 
giori, le truffe a plebei, ed anche a vili , e 
fcomcncooli fuggati . ^ fuoi giorni ( e vuol 
dire cento venticinque anni giit fono ) fi dole- 
va di abufo sì matto di far poetare per ogni 
e'-fa più frivola, e qualche volta per ognicofa 
men degna , il Fìamingo Daniello Einfio nella 
fua Èpijlola de Poetarum ineptiis, et fe- 
culi viti©; e fra le molte, che fu tal mate- 
ria egli firijj'e ,ricopicrò le feguemi parole : £o 
tempore vivirmw , quo fervile nomen Poe- 
ta ef;. Nemo queric ari polfis. Sunt qui 
petant femper, qui femper imperent. Sì 
rc-uf;;!, peeees gravius qu.im fi ineptias. 
Fl« aliquis, flendum eli: ridet, canen- 
dimi cft. ** Patrem aniifit aiiimis, auc 
M.umiij.ad Poetam itur: amic-im ieiit, 
aur effendir, carmcn- pofciuir; Sponfam 
iLu:it,iine nobis nec marituj fit,nec pa- 
ter. Poftrewo quod prefica in funere, in 
amere Iena, pronuba in nuptiis,id nunc 
ubinie nos fumus. Trima dell' Einfio pochi 
a'iii' ,Famrano Strada nelle fue Trolufoni ^At- 
cadernkbe 1. 3. Preleét. I. non altri incolpan- 
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in, che i foli Tolti, di tanto abufa, introduf-. 
fe là Società degli Stampatori a querelacene 
àt Senato-, e Taf ola di 'Poeti: Nuilus hodie 
mortalium aut nafcitur,aut moricur , anc 
preliatur, aut ruftìcatur, alle abir. pere- 
grò, aut redit, aut nubit, aut eft, aut 
non eft (nam edam mortilo ifri canunt) 
cui non illi c^tehiplo cudant Epictdia, 
Gcncihliaca, Protreptica, Panegirica, E- 
pithalamia , Vaticini.!, Propemptica , Sote- 
rica, Farnetica , Nenias , Nugas . Ma 
4) colpa fa de' Tolti per troppa facilita di con- 
difendere a tatti , fe non pittttofio per troppa 
fija in alcuni di correre per le jiampe ; o fa 
cólpa di quei!' indocile jìeinperato appetita di 
Raccolte, eie in tanti regna, e d ogni ordine; 
non ve, quaf di$ , materia oggigiorno, non 
occapone, e accidente , per ufuali , per abbict~ 
io, t feiagurato che fa, il quale non meriti 
■Poemi, e che non gli abbia. Gli ftttft Toetife 
ne dicono Jìancbi; ma fino a formico ne fona 
fa%; i Lettori. E pur aura volta, e come non 
fojfe cos), e du/à,e crefee la pat,za voglia dì 
volerle, e pei- volerle di f pendere , t di fpen- 
dere per annodare .Ottimo per tanto fu il pen- 
samento ( e Lenedetto chi Io efeguifci ) dinon 
far pili Raccolta d'ogni ordine di 'Poeti, e et 
ogni fona di componimenti a capriccio degli 
■^datori; ma faktmente di tutori eletti, dur- 
• - ■ A4 gomtn- 
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gomento Mitigato, e di- [fatuità maniera di 
V e 'fi~- '''piego affai giu[lo per moderarne f tc- 
ttjjttm atbtmdairut ,e sbandirne la taffetà de' 
temi., e la debolezza de' componimenti . 

L'occafmm delie Nùtrie del noiìhffmoCava- 

Cagnihi colla nolihjfma Dama Signora MAR- 
CHESA B. A LESSA N D'ICA SCOTI, auycblc 

meritato una Raccolta d'elette Toejie ambe a 
qui tempi, quando per grandi argomenti fa/a- 
meme fi coglionavano, coti per li cbiariffune 
Trofapie, da cui gli Spofi derivano,, come per 
le rarijjìme doti, ebe adornan gli Spojt ,e di~ 
jtingtiono ; e poebe occajionr al pari di quefia 
fon degne, che non fieno le Raccolte un onore 
ordinario, e comunale . Ma poiché fi è voluto 
applaudere a così iilujlri , ed afpettate Nm&e 
col mezzo d~ una Raccolta , ff è pur voluto , 
che Raccolta non fia delle volgari e plebee ; e 
fi è penfato all'idea d'introdurre le Mufe it 
una per una a complimentar cogli Spofi, e a 
regalarli de' loro augurj e configli . Chi tale 
idea concepì, fi figuro, ebe ad Erato, amoro- 
fa JKufa, convenire l'augurare agii Spoficon- 
cotiia, e l'ijlruirli intorno alt amor coniuga- 
le: Taiia, ebe fecondo alcuni fu f inven- 
tr'tce dell' Agricoltura , e la maeflra della col- 
fivazion delle "Piante, l'augurare abbondanza 
di' Bini di fortuna,! t fimmaejhorH nellapru- 
dtnte 



Digilized by Google 



,(») 

d'enee Economia ;. lV f Melpomene, che precedi, 
alle Tragedie , de fider are agii Spoft moderazio- 
ne nelle, felici cqfe , e nelle avverfe caftanza, 
e dirnijU-are a mr di- fimi la manie/adi rcgalarft 
nelle vicende del Mondo: Terficort , Muja 
He' Balli , e de' l'ine eri, gli augurj di tranquil- 
la, e dilettofa vita, e (un'ignare il buon'ufo 
de' leciti divertimenti: *A Calliope, là Mufa 
degli Eroi, f augurare agli Spoft le virtù più 
grandi) e le occaftoni di e} {Tettarle ,t il diri- 
gerli nel! emulare i loro più inftgni dimenati : 
Euterpe , che fu detta da alcuni laritro- 
vatrice delle fetenze t t augurar loro quel fa- 
pere, the alla lor condizione conviene, e fin- 
finuOYe ad ejjì la jlima e l' amore per gli Uo- 
mini dotti: 'Polìnnia ,ebe fa gli Uomini per 
fama immortali, f animarli alla gloria, e t 
ijìruirli, come fi aeaaiJH la perpetuiti del no- 
me: tytì Urania, detta la Mufa celejle, {au- 
gurare agli Spoft la pietà verfo Dio, e l ' am- 
maeflrarli a infervorarvi fi : <A Clio finalmente, 
Madre, fecondo alcuni, d' Imeneo, gli augurj 
di numerofa Troie, e gli ammaejtramenti a 
bene educarla. Oltre la generale materia pro- 
fofe ancora l' ùfervare al pojjìbite il carattere 
delle Mufe, e {accomodare il metro ( ,fe ie- 
ne fi riputaffe ) al genio, e al cofiìume 'di ciaf - 
che duna, Tropofe ad Erato , Madre degli -sf- 
nmi , mi Metro anacreontico : a Ta/ia , eie 
freft- 
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prefiede alle Commedie, lo sdrucciolo dodecaffìì- 
tabo: a Melpomeni, che alle Tragedie ,it ver- 
fo dì quattordici Marte titano a Terjicore ,là 
Mufa de' Balli, un Metro cono, e vario a ca- 
priccio : a Calliope, che preftede alle cofe Eroi- 
che , l'ottava Rima: ad Euterpe , Mafia del? 
erudizione, e della dialettica,!) metro Dante- 
sco ■■ a Tolinnia, che alla Lirica prefiede , il 
metro à tal foefia confacentc : e a Clio per 
ultimo, prefidente alt Iftovia,un metro nobile a 
talento di chi lavorajjc tal parte . L' •Autor 
dell'idea fi diede a c/edere, cte fi verrebbe in 
quefitt maniera a comporre un Toemìtto , che 
unito alta gentilezza, e al diletto del verfio , 
avrebbe il profitto d' una buona , ed opportuna 
Morate: in gùifa che terminata la fole unità 
delle Nozze , non dovrebbe meritar la condan- 
na ordinaria delle dozzinali Raccolte, di fer- 
tiir, fatte in brani, ài ricci, al pepe, alle 
pentole, o ad ufo ancora peggioreima giugne- 
re al pregio a* efere conferita, e cercata, t 
dopo anni ed anni e lena con piacere, e /In- 
aiata con utile. £g/i non ba veduta l'efecu- 
zione del fua progetto; ma fi ferfuade , che 
dove non fife Jìato efeguìto o in tutto, 0 in 
parte , fi fia cos'i fatto per correggerlo , o mi' 
gliorarto . 

IDIL- 
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IDILLIO 

D' ihtroduziCke agli auguri; 

SU le fiorite fpondc 
Dell' Eridano, caro, . 
Quanto Ippocrene, alle canore Dive, 
Che verdeggiar le bionde 
Chiome ognor fanno del perenne alloro, 
Io vidi tutto il Coro 
Dì quelle armoniofe 
Figlie del fommo Giove.. 
Coiperfo dì fioretti 
Era ii molle cammino: 
Con i'arco a terra chino. 
Faretrati Amoretti 
Stavan d'ognuna al fianco, 
A cui dal lato manco 
Appela era la Cetra, 
Ch alto dovea feoccare 
Begl' inni , e canzonette 
Quante ogn'arcovibrarnarnmeieGtette. 
Villa gioconda, e rara 
Porgean le varianti adorne vefli 
Delle nove Sorelle 
Al paragon più belle. 
Quanti vivi colori 
Di Taumante la prole 
Improvvifa aprir fuole 
Pei lucidi fentiex del sraa Pianeta, 
" -■- Che 
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Che fra i rotti vapori 
D'informi acquofe nubi 
Il luminofo voltò 

Tienein parte fcopertó,e in parttf Sv nUòg 

Tanti, febbea divifi 

Colori all'alme Dee 

Pingean le fete,che da Àracne ordite, 

E da Minerva poi parean cucite. 

£rato graziola, 
E altera comparìa 
Nel bel color di rofa: 
Scelto aveva Talìa 
Delle mature Spiche 
Quello a Cerere pur tanto diletto. 
Da Terficofe eletto 
Fu quello del marittimo corallo, 
£ mirto il bruno > e il giallo 
Avea nel focco breve, 
E iiel cottimo lieve 
La tragica Melpomene fevera: 
Come la Primavera 
Avea pennelkogìata a fughi d'erba 
Clio la gonna luperba; 
In quella di Calliope dipinti 
I Cerulei giacinti 

Pareano,e in quella di Poli nnia i gigli, 
E i candidi liguftri dilicati 
Quafi parcano nati;. 
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Euterpe il manto avea di color grave, 
E ad un tempo foave, 
E la celefte Urania ancor celeftc 
. Spiegar pareva l'ondeggiante velie,- 

I rilucenti crini 

Taccio in parte annodati,e in parte fcioltij 

Non fra fmeraldi alpini , 

Od adamanti , c non fra perle involti , 

Pompa , che alla bellezza il pregio toglie , 

Ma Ibi d'agrefti foglie, 

Tra cui bellezza appare 

Piii amabile, e lincerà, 

E vilmente l'altrui fplendor non merca : 

Taccio pur le ghirlande, 

Cerchio gentil delia ferenafronte, 

E le treccie di fiori, 

Che dall'eburneo collo 

Vagamente cadean fui colmo petto, 

E in roteo gruppo, e ftretto 

Sul confine dell'omero agitata 

Eran dall'aure alate: 

Taccio il vezzofo rifo , - ■ 

Che avean le nere luci , c il bianco vifo i 

Ben' era manifcfto, 

Che per alta cagione avean lafcUtta 
Degli allori , e de i mirti 
L'eterna Selva,, c il cuftodito fonte 
D' 
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x D'acque ognor vive, e prónte; 
Io non ignoto ad effe 
I paffi ior leguia, 

Che tutte mano a man ftringendo entraro 
In Tempio maeftofo, ornato, e chiaro. 

Alta forgea la Mole 
D'alabaftrino marmo 
Su intagliate colonne: 
Primo incontro del Sole 
Era nello ipttntar dall'Oriente: 
Coperte d'oitro ardente ■ 
Erano l'ampie Mura, 
Serpeggiandovi intorno 
In ordin vago gl'intrecciati veli: 
V'erano ìèulte Infegne 
Di Guerre, e di Vittorie, 
E in/igni Monumenti 
Di pacifiche glorie : 
V'eran fumofe immagini d'Eroi 
Chiari dal Mar d'Atlante a ilidi Eoi: 

Sul marmoreo confine 
. Di, quello Tempio augufto 
Di porfido coftrutta ergeafi l'Ara: 
Con le gemme, e con l'oro 
Pareva gareggiare il bel lavoro, 
E d'una luce peregrina adorno 
Colà pareva il giorno. 

Fuor 



Digitizsd by GoOgk 



(H3 

Fuor de' verdi caneftri 
A piene man verfavano le Grane 
Amaraco odorofo , 
E mirra, e cinnamomo: 
A delira, ed a finiftra 
Le colombe innocenti» 
E le tortore tenero-gementi 
Ricongiungendo amanti 
I roftri fumrranti 
Alternavano baci 
Sofpirofì, e tenaci. 
In mezzo a i Sacerdoti, 
Ch'inni gli offriano, c voti^ 
Stava il pronubo Imene, 
Con le finte catene 
Lo fguardo lufingando, 
E il-defio tormentando 
' D' un illuftrc Garzone 
Leggiadro più d' Adone , 
P' un'inclita Donzella 
Saggia, cortefe.e bella, 
Che malgrado il roflbrc 
Inimico d'amore 

Gli affanni difcoprian del cor fegreta 
Nel pallido fembiante, ed inquieto. 

L'auricomato Nume^ 
Che taciturno gode 
• Veder come tormenti 
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L'amorofo defir fin co' momenti, 

Pur tocco da pietate 

Fu fu quelle due grandi Alme felici, 

I/infolira beltate, 

Che a sj fedeli Amanti 

Lampeggia ne' fcmbianti, 

E forfè invidia move 

Anche nel fommo Giove , 

Che vinta or quella vede 

D'Europa, e Ganimede, 

Sforzò ponente, e ruppe 

Le ufate d'Imeneo lunghe dimore; 

Quindi fra doppj a m pldfi 

Ambo al fen gli raccolfe, 

E fra il dolce gli avvolfc 

Adamantino laccio 

Caro dell'uomo necelTario impaccio, 

'Allor tutte le Mufe 

Su le armoniche lor fila d'argento 

Con le faltantì dita 

Un divino concento 

Intorno rifvegliaro, 

E i plau/i geminare : 

Poi s'aififero liete in aurei (canni 

Le dotte Mufe, e ad Imeneo rivolte; 

Tu benigno confenti a noi Sorelle, 

Diflèr, di rallegrar co'noftri auguri 

Non menzogneri a. quelli SpofiTCore; 
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Tremar noi non farem [' Odrifie lune , 
Ne impallidir le Monfulmane Spole 

Che" vanno invaginando ' u oa fccura 
Prole, che fia più de i conigli imbelle, 
E la prometton de i Leon più fiera, 
Tal, che di /annue barbaro un di pieno 
Correr più lento al Mar farà l'Eufrate, 
Noi non abbiamo adulatrice lingua. 
Onde fingere fol vanì prefagj, 
Ma ingenua, e cai, che <jui diffonder vuole 
Incerti Auguri, che Virtude certi 
Sola far puote,e donar fola ancora 
Quelle felicità, ch'altri delia 
Senza faper felicità che Ila. 



Arrife il Nume 
A quelle Dive: 
Oltre il coftume 
Arfer di vive 
Liete faville 
£ :ie pupille 
I gloriofi , 
E faggi Spo/i. 
Qual fui terreno 
Prima del Sole 
Aprono il feno 
Gigli , e viole 
Al nudritore 



Cc- 



DigiliZèd by Google 



p8> 

Celefte umore; 
Tale agi; eletti 
Sinceri detti 
Di quelle Mufe 
L' orecchio ichiule 

Coppia bramoia > 
Prima il vide forgere 
Fra l'Eliconie Vergini 
Con macftofo , e amabile 
Volto la bella Urania; 
Parte di cielo aveano 
Tutte le membra nitide, 
Ma gli occhi Aioi dell* etere 
Più lottile, e più lucido 
Formati inveì - pareano. 
Certe foavi elettriche 
Scintille ognor vibravano^ 
Che gli fguardi attraevano 
Nel gran piacere immobili. 
A i fianchi volle affiderà 
Dei fortunati Giovani, 
Che le delire congìunfero; 
E in quelli accenti nobili 
. ILe labbra lue purpuree 
Siccome l'olirò tirio 
Efercitar l'udirono, 
Ed ambo ne gioirono; 

URA- 
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URANIA; 

CPofij'I migliordeifofpirati Auguri,' 
E il primiero , che udite , è certo il mio ; 
Nonna, chequefìovantoaltramifuri, ' 

Rispettate gli Dei : ma quello Dio 
Riparator dell' invecchiato Mondo» 
Coniblatore dell' uman delio ; 

Quello Nume ognor dolce, ognor fecondo; 
Chcil folo onefto util piacer configlia , 
E l' iniquo diftrugge ,il vano , e immondo; 

Quello , che or di febea le voflre ciglia, - 
Il fanto Imene , che fa ai vizio guerra , 
E la più forte paffione imbriglia ; 

Quello, che I" alme inlìem congiunge,e ferra, 
ISfella pietà vi miri ognor congiunti 
Fin che albergate una medefma Terra . 

Non frano!' opre , ne i voler difgiun ti ; 
E poiché la virtù fu il volìro dardo, 
D' altro dardo iìranier non fiate punti 

Temete i fommi E>ei : freno gagliardo 
A voi femprc dal male , e i prone al bene 
Sarà 'I divino fulminante fguardo ■ 

B 2 Senza 
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Quaggiù contento : la virtù produce 
Solail vero contento , e il vero bene. 

Cosi nulla quaggiù di bel riluce , 

Non crba,o hor, non oro,o gemina, o perla 
Senza la viva colorata luce . 

Rara è felicità fol perchè averla 

Non può chi 'n cor non ha rara pietate, 
. E nel!' aperto ancor non fa vederla . 

.Vana è ricchezza , vana è la beltate , 
Vana è la gloria pur , che forge , e paffa 
Come vapor nella fòcofa eftate . 

Ma la Virtù , ma la Pietà forpaflà 

Fino il poter degli anni, e il pigro fiume 
, D'obblio con l'Almegrandi ancor trapaffa. 

Un' innocente , e nobile coftume , 
Che dal retto fenrier giammai non efee 
Più,che gl'inccnfi,e i voti,onora un Nume. 

Della Pietà , della Virtude crefee 
Ne gii Spofi'l dover , cui fra perigli 
Minori la virtù facil riefee . 

Col fangue dee trasfonderli ne' Figli 

Giu- 
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Giti (tizia , e in elfi avvalorar fi dee 

Con glieiempj ugualmente, e coi configli. 

Pa(Tarto,oimè ! lequalitadi ree 
Nella prole , iè padano le buone, 
E l'iftinto col latte ancor fi bee. 

Ah che rapace ognor nafee il falcone , 
Timido il lepre, e l'aquila anirnofa , - 
Maniueto l' agnel , forte il lione . 

Perchè fei bella, perchè fei vezzola , 
Bella, e vezzola un di farà tua prole, 
E ria faggia del pari , o faggia Spofa . 

Per quello il Genitor riviver fuole 
Nei figli ancor dopo l'cltrema forte, 
Come negli Altri '1 tramontato Sole. 

Per quello il vago , e degno tuo Conforte ^ 
Che tantoin fua virtude a i Numi piace, 
Non temerà della feconda morte. 

Egli è oneflo , egli è giulto,egli è fagace 
E infegnamenti a lui dare è lo flelTo , 
Che a un meriggio fereno aggiunger face ; 

Pria mancheranno al lauro, ed al eipreflò 
Le frondi ,ed ali* Aprii le frefebe erbette: 
B 3 Al 



ÀI Maggio i fior , che la piccate ad efli J 

.Tutte V opere file vedranii rette 

Dagl' immortali Dei , chea fe preferiti 
Accufatori ,e giudici ognor mette . 

,Va arieggiando i foavi occhj fp le o denti 
Di tua fronte, faranno ! fuoi peniìeri 
Il divin Bello a vagheggiare intenti ; 

E i fuoi begliocchja te fian pur fender! 
Ad amarne il divin Fabbro , che fuole 
Balenarvi co' fuoi lampi fincerij 

Meglio" , che nelle Stelle , e che nel Sole, 
Che ne i fior , che ncll' erbe in due foavi 
Pupille il Creator s' ammira , e cole . 

■Quefto non fatino gl'intelletti pravi , 
Cui foloilfraledi veder fi dona, 
E d'atra nebbia hanno le luci gravi ; 

Terfo rufcel , che dolce intorno Tuona , 
Sì caro è altrui, che la materna fonte 
Col memore penfìer fin s' abbandona ; 

Ma non verfando ella fra monte, ériionte 
Dal cavo alpeftre fen 1' acque , il rufcello 
Si altera non avria l'ondof» fronte . _ - 
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S'amacosìdidue ferribianti'lbello, 
E la fonte s' obblia , da cui deriva 
Ogni vaghezza in quello corpose in quello. 

Se una flammad' amòre in voi s'avviva 
Nel mirar la beltà de' volti voftri , (va 
Torni al fuo Centro ognof più chiarajC vì- 

Penfate qual beltà fovrana inoftri 

Nelle volere pupille ognor fi moifri ; 

E gli alletti da voi faran paflaggió 

Alla prima Cagion ,che v'orna jebeaj 
E quefto 3 o amanti Sporì, è amar da faggio/ 

SI la bellezza , che l' un l'altro bea , 
. Solain voi dell' Autor della Natura 
Defterà l' amorofa , e dolce idea 

L' Origin voftra, che da eccella *e pura 
Sorgènte nacque ,ea cui di glorie omifta 
Sempre novelle glorie il Fato giura; 

Quell' Origin sì chiara, esi vetufta 
In voi ecciterà d' alma gentile 
Un'immortalriconofcenzagiurta; 

Equell' ampia ricchezza Cgngrile 

' B 4 Qjtai 



Quaì tributi agli Dei non dee recare { 
Facciane il vulgo pare un' Idol vile . 

Tornerà Tempre un fiurnicello al Mare 
Co'fuoi tributi, e un cor fedele, e grato 
Al benefico Ciel non dee tornare? 

Le dovizie non fian del voftro flato 
iole un debito poi , ma Io faranno 
I Figli ancor dd Talamo beato ; 

Non tutti forfè fiammeggiar dovranno 
D'oro, ma facro al Nume alcun di loro 
Veftìrà ca.li veli , e rozzo panno . 

Tu fai , Francefco , fe il Ciel fa teforo 
Gelofamente delle tue Sorelle } 
Cbe fon due gemme del vergineo Coro ■ ■ 

Sai , che la Madre tua fra V erme Celle 
Con lor s' aggira , e un olocaufto raro 
Al Ciel fa di fe (Uffa ìnùem con elle . 

DI si laudati efempj '1 Mondo è avaro , 
E più per quello ne riluce il vanto , 
EilSagrifizioalCiel fembra più caro- 
Ma cinto ancora d' un pompo fo ammanto 
Si ferve a i Numi , o Sport , eil maritale 
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Indillolubii nodo ancora è fanto ; _ 

Una vera pietà, che mai non vale t 
Se accefaognor quella pietade avrete , 
Sarà nel vario flato il merto eguale . 

La grave legge d' Imeneo fapete , 
Che nel f tcòndo genial ripofo 
Render l'aero il piacer lìnodovetc 

Spofa beata, e più beato Spofo, 
Tali or per la Pietà , tali per lei 
Sarete pur col volto un di rugofo . 

Sempre gli onnipotenti , eterni Dei 

A voU'alanno,eal volt fa fangue amici j 
Saniuedi genero/i Semidei. 

Quello è l' Augurio mio : dalle radici 3 
O purdal tuli: li rav vi l.i il frutto. 
Nella fola Pietà d'eflèr felici 

( Urania lo ripete ) è il feme tutto. ^ 




QueU 



TALI A. 



QUella,femera™JÌ al brievefocca; 
Che fra l'umili feeneil pie mi calza, 
E al finto volto, che fui ver s' inalza , 



tal nnto volto, cneiui ver s inalza, 
E al jambico tìagcllo,ond.'altri è- tocco, 



Quella fon' io ,clie il neghittoló e feiocco 
Vulgoammaefl.rodal' Aoniabalza, 
E fra il rifo, che i cor blandi fcc e ("calza, 
Di civil vita i buon precetti io feocco . 

Me le Cecropie arene , e i Megalenfi 
Ludi miraroala Magione antica 
Rifcoter plauiij e talorpremj immenfi. 

Ne ti caggia in peafier ,cfie a Te difdica , 
O nobii Coppia, l' afcoltar miei fenli : 
Che Lei io,e Scipio m'ebber'an co amica.' 

Or che fiamma pudica 

L'una.e l'alt? Alma incende, 
Onde Ferrara attende 
Ampio riftoro a i danni, 
Che fer l'ire de gli anni, 




L'inclita Stirpe altera, 
O tutta gentil co fa 
Odi jleggiadrit^pofa, 



Udì jleggiadrfr-^poia, 
Odi, gentil Garzóne^. 




Digitized by Google 



è' ho di venir ragione 
Con un bel carme adorno 
AI nuiial tuo giorno. 
A inefpertà donzella, 
Preda d' Amor novella^ 
Che timida s'adatti 
D'Imene à i fieri patti, 
Chi meglio l'arti infegna 
Onde cara di veglia 
Tofto tra i novi lari» 
Chi meglio fa che impari 
Le leggi maritali ì 
E quali fugga j e quali 
■Modi in fe tenga accorta? 
Dà. gli efempj miei feorta 
Vede in fuo chiaro lume 
Qtial dignitate aulirne, 
E qual di fua famiglia 
Temperar dee là briglia; 
Còme s'àfpetti a lei 
De' pargoletti bei 
Dolce indefe/fa cura: 
Tal fra beri chiufe mura 
Del fuo domeitic' orto 
Serba Cultore accorto 
Gentili pianterelle, 
Che a gelide procelle 
Sortrar' attento fuoley 
Cui di tiepido Sole 

Lafcia 
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Lafcià al benigno raggio, 
Cui, k fa Sirio oltraggio, 
Vuol clic fita mano infonda 
Rìlloro di frefc'onda, 
E qual de i rami lega, 
E qual recide, o piega, 
E in brieve ii promette 
Aurate frutta elette. 
Ma de i virili uffici 
Non porgo men felici 
Precerti a Spofo egregio, 
Che ben ne incenda il pregio- 
Chiaro per ogni lido 
De gli avi fgli il grido 
Non è felicitate 
De 1' Anime ben nate. 
Candida Fede intatta , 
Che gli ufi rei combatta^ 
E al roro geniale 
Serbia" ognor leale: 
Franco onorato ciglio, 
Che per vermi periglio. 
A vii timor non pieghi: 
Cor, che a gii egiial non nieghi, 
E a i non eguali ancora 
Atti, per cui s'onora: 
Di cortesia perenne 
Aura, che mai le penne 
Non itanchi ove ù vegga, 
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Che altrui bifogno il chiegga: 
Genio , eli' ampia ricchezza 
Per ben ufarne apprezza, 
' Ma che del proprio flato 
Mantenitor lodato 
II tutto vede, e cribra, 
E in giuda lance libra: 
Queflo è di padre attento 
Incarco; e non al vento 
Sparger da l' arte doma 
Creipa odorofa chioma; 

In femminil ridotti; 
E non la State, e il Verno 
Trar l'ore in ozio eterno. 
Di nobiltà fplendore 
Non e, noa è valore 
( Anzi biaimo, e vergogna, 
Che pur veder bifogna 
In quella età lì flotta ) 
La facultà già molta, 
Cura e fudor de gli avi, 
Colpa Ibi d'ozj pravi, 
Veder girne in ruina, 
E la prole meichina 
Sordida, e mezzo ignuda 
Pianger lua forte cruda ■ 
Qoefto con mio disdegno 
Favoleggiando infegno, 



Digitized by Google 



(3°) 



Mentre lingua m'accula. 
Che modcftia non ufa 
Mio coftume, e foventc 
Per me delìquio lènfe 
La rigida oneftade. 
Perché veleni, e fpade 
Va talvolta trattando ' 
Buon Maftro ,e altrui moilrando , 
Forfè phe uccide alcuno? 
Anzi fa cauto ognuno 
Onde il periglio fcarapi, 
S'avvien che in elfo inciampi , 
Amano le gioconde 

Scene d'ardir feconde 
Tutti imitar gli affetti, 
Ch'an pido in uman petti. 
E fe donna fi vede, ' 
Che la giurata fede 
Oltraggi , e difonori : 
O configlier d'amori 
Iniquo pararli to 



O d awrizia fpecchio 
Sozzo nojofo vecchio; 
Che ognor s'anga, e difperi; 
O de ì paterni averi 
Scialacquatore audace: 
O chi non ha mai pace 
Per cruda gelosia, 




Che 
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Che i giuramenti obblia: 
No, non ad altro oggetto 



Uom cauto i'abbormca 
Ne d'apprettarlo ardifca; 
f iif le comiche Scene 

Qua/I fcuole in Atene; 
Ove apprendean le genti 
Da gli accoltati eventi 



Cangiato, e fatta è vile 
Da merceoarj ingegni . 
D' jftrjott rozzi indegni ; 
Onde n' avvien che lpeflb 
Me n attrillo in Permeilo j 
Né farà che i moderni 
Teatri io più governi, 
Me ben' un di miraro 

Del voftro Po fi chiaro 
Le rive, p Spoli illuftri; 
Quarantaquattro Iuftri 
Son che a i cenni pende» 
Di Lui, che tutte avea 
L' arti del canto, e tutte 
Le grazie in fe ridutte; 



li R 

Del 
Se u 




Rette di vi* 
Cui va ragi 
Or la beli' 




con&rmeJ 
e ha ftilc 
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Io dico il voftra Omero, 
L'onor voltro primiero, 
iL'alto divin Poeta, 
Che immortai, non che lieta. 
Fé de gli Eltenfi Eroi 
la Corte a i giorni fuoi , 
Allor co' fuoi bei verfi 
Comica Scena aperfij 
t/aperfi infin che parte 
Ferine di fua beli' arre. 
Ma quando eì fa vicino 
Al rio comun dettino. 
Tanto dolor mi prefe, 
Che il feci altrui pak-iè, 

E d' improvvido foco 

Videfi a poco a poco 
Tutta ondeggiante, e piena 
Arder 1" egregia Scena, 

Che non avea più fpeme, 

lui giunto a l'ore ertreme, 

Né li bella apparire, 

Né miglior cetra udire. 
Oh perchè icuoter 1' urna 

Gelida e taciturna 

Non pofìb in quello die } 

E con le forze mie 

A i dolci rai di vita 
. Ricondurlo ? gradita 

Lode, e ben degni cauti 

N' 



Digilized by Google 



(33) 

N'avrefte, eccelfi Amanti; 
E tu al Cielo si cara 
O inclita Ferrara 
Novellamente udrefti 
Da' bei modi celefti 
L'anima, e il por rapirti; 

DAI Sacro bofeo de' beati mirti , 
Ove forfè t' aggiri , Ombra immortale, 
Dehvienperpocoa noi, vieni full' alò 
De Poetici tuoi canori fpirti . 

E (e a la fredda antica Salma unirti 

L' immutabil de i tempi ordin fatala 
Non nie^a , deh riprendi il nuziale 
Plettrodivino, e fa repente udirti, 

Taceran l' aure , taceran le fronde ; 

E ALissANDR.A,etRANCEsco andran fampfi 
Da la Tirintià foce a l'indich' onde ; 

E pieni de gli augurj avventurolì 

Vedremo rallegrar del Po le fponde 
Figli,ch'or ibno in grembo al ia[o aTcofi. 



C AJ 
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CALLIOPE. 

OUal dal tremulo pian del cheto Mare 
A poco a poco i primi rai diffonde, 
FaCtia più grande, e vìa più grande appare 
Il Sol già tuttoal fin Torto dell' onde ; 
Tal Aie fattezze al par lucenti , e chiare 
Diva cinta d' allor le chiome bionde , 
E avvolta in manto di color di rofe 
A gli occhi miei pofatamenteefpofe. 

Sotto il (Iniltro braccio ampio ftringe» 
Libro intrifo di cedro, ed' or fregiato» 
A cui fui tergo , che di minio ardea, 
orlando rumoso era fegnato. 
Pien di ftuporconobbi allor ia Dea 
Che all' Eroiche Trombe ufa dar fiato ; 
E dirle ofai : de' regj fatti ,o fida 
Cu (lode , e qual defio quaggiù ti guida ? 

Balenarono in pria l'alme pupille 
D' etereo foco , indi così rilpofe ■ 
Qual fugge fior le mattutine ftille , 
- - Tal miei carmi accogliean l'Alme bramofe 
De' Regi un tempo ; e del feroce Achille 
Quindi fei fpecchio a ior l' ire dannofe , 
E l'arti accorte del fagace UlhTe, 
E quel che tanto feppe, e tanto viflè. 

e 
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E poiché al Tebro alfi.n d' Alia i refori 

I n un co' viz j lor fecer tragitto , 
E aipogtiardi virtù gl'Itali coti 

La molle fi affi no Re^ia d' Egitto ; 

E in fe Aeifo rivolli- i unii furori 

•Quel magnanimo in pria Popolo invitto 

Sicché la patria Libercade eftinta 

Roma giacque da Roma oppre!là,e vinta. 

Iorelfi allora in più fublimi guife 

II grave fuoco de Larici accenti 

E del Figliaci di Venere , e d'Anchife 

Fe la pietà maravigliar le genti . 

11 faggio intanto Imperador, che fife 

L' orecchile il cor tenia ne'grandi eventi, 

Poteo l'arti ritrarne, e il magiltero, 

Onde il novel fondar Romano Impero . 

Eterno Émper , fe a' miei configli , ed alle 
Bell'opre, al genio mi te, eccello ,egiuflo 
A poco a poco non volgcan le fpalle 
I tralignati Succelford' Augnilo . 
Per fozzo ,obbli<juo ,abbominevol calle 
Giano a rirroibdel valor vetufto. 
Cadde l'Aufoniag!orìa,e giacque opprefia 
D'alta ignoranza , e ciò , che vien con ei&. 

Io corfì al Cielo ; e cento , e cento lultri 
Compie in fuogiroiI5oI,ncmaidifce(I : 
C 2 Fin- 
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Finché regnar fu quelle fpondé illuftri. 
Spirti conobbi a fomma gloria inte/i . 
Sacri lor fean corona ingegni induftri 
L'antica in ravvivar virtudo acceii; 
E già tal rifonar s'udia favella, 
Ch'altra non fu j nè fia forfè più bella. 

Qui per me fu Parnafo:iIIungo,egrave 
Silenzio a riftorar volfi mie cure. 
Quanto v' ha di leggiadro , e di foave 
Nelle amare d' Amor dolci avventure ; 
Ciò jCh e drizzar le voglie obblique,e prave, 
Ciò , che può far l' alme virtù ricuce, 
Qui rjforiò , me duce , in novo carine ; 
E Donne, e Cavai ieri, e Amori, ed Arme. 

Ecco il Divln Poema , a cai concedi 

Tutta me ftefla , e ibvr ogni altro alzai. 
Ben'emulavirtudea fegniefpreifi 
Arder qui tolto in altro cor mirai ; 
Piacquemi , e di Sionne ì muri opprefll 
A liberar per altra via il guidai . 
Ma a che parlar , fe di ftupor n' è piena, 
Non che Italia, ogni piùrimota arena? 

Dunque a ragion fra quanti il mar circonda^ 
E divide Appenin canore piagge , 
Quella del regal Po felice fponda 
Alfai fovente a fe miall;tta 3 e tragge, 
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È benché gli alti Duci, e la feconda 
Di Eroi progenie, e di torri opre ,e fagge, 
Siccome in pria, qui non avvien che miri , 
Pur quindi non dutolgo i miei deliri. 

Che febben favellar di Regi , e loro 
. Moftrar le ftrade , onde alla gloria valfr, 
Amieigenj fublimi , ed al decòro 
Regai ,che m'accompagna , affai confaflì ; 
Pur anche in minor forre accolgo , e onoro 
Chi a verace valor rivolge i paili i 
Non pìeganfcmpreabenfce[tri,e corone, 
Spedò anco a reidefir fon cote, e fpfcfnei 

Ben qui in due giovinette Alme gentitr 

Grazie i"corgo,chc a pochi il Ciel dell Ina, 
Di due Proiapie antiche , e ignorili 
Eletto fiore , scotta , e calca china. 
Amor, ch'altre non vide ancor (ìmilì , 
Tra purifììme fiamme entrambe affina ; 
Ed Imeneo gii il nodo aureo prepara, 
Ghe ilringer de' fi nobil Coppia , c chiara . 

Or per amordi quelle , e perchè fla sa) 
( Quant'or avvien,che in fen de'fati io ìcor 
Cri' indi feenda più d' un , che all'arte mia 
Con l' alto oprare alta materia porga ; 
Vò'giunger fprone a lor virtù natia , 
Acciò più femore li dilati ,eforga; 

C 3 Par- 
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Parte additando lor dell' alte,e gravi," ■ 
Ch'or & allegrano in fieni e Ombre degli Avi. 

Togli j Francesco , deh fogli per poco 
G li occhi dagli occhi della cara Spofa ; 
Tu ,alessasdra gentil, quel vivo foco", 
Ch'indi ipai'gki^.-u-uiiini^LquantOjepofa, 
Siche agli aedi (pirti voiìri loco 
Dìafia ipiar non meo mirabilcolà, 
Ledomeftìche glorie , che valore 
Han,piu ch'aìtro 3 a infpirar delio d' onore. 

Ecco il mio Carlo Manno : anima nata 
Ai trionfi , agii ftudj, alia pictade. 
Conqual torrente ei vien di gente armata, 
Quali a'fìanchi giiitan famolefpade! 
Per lor la Chicli miglio:- di tornata 
Mira l' olii] furor , che a terra cade ; 
Né poca parte nella gran feoniìtta 
Vanta di Scozia la falange invitta . 

Guglielmo è il Duce: et dal Dugl allo altero 
fonte l'antico trac l'angue reale : 
Ma ladb ! allor che infk-m ol prigioniero 
Ile dal vinto Tefin la trionfale 
Infegna leva , e Cui primier fentiero 
Carlo co' Duci Cuoi V Alpe filale 
Vcrlb Francia movendo a nuove gefte, 
Quelli egro in riva al Po convien s'anelte. 
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Se meno il Fato era a Piacenza amico , 
Che di tal Uom le fu cortefe , e largo, 
Per cui d' onor novel pari all' antico 
Ognor rifplende V Eridanio margo, 
Forfè Agramante non minor nimico 
Lui provato averta di quei , eh' io Ipargo 
D' eterni fregi pel valor del brando , 
Il Sir di Montai bano,o'l Conte Orlando. 

Si , ma Ferrara or non andria lì lieta , 
Inclita Spofa , de' tuoi bei fembianti , 
S' ei vago ognor di vita alpra inquieta 
Crefcea lo ftuol de'Cavalieri erranti. . 
Nè di lòvran poter giunto alla meta 
Fora pe' meni fitoi £ varj , e tanti 
Quel Magno Alberto , a cui fe tutta affida 
La Patria , e filo Signor fefto&il grida . 

Oriundo fora ir divinando il folto 

De' Figi j , e de' Nipoti ordin fublime, 
Tutti al fenno, a! valore, agli atti, al volto 
Scerner fi fer tra l' alme altere , c prime . 
Emuli de' grand' Avi ognor rivolto 
Tenean il cordi gloria all'ardue cime. 
Di par nell' arme ,e ne' con/igl j eipertì 
Criftofani , David , Francefclii , Alberti. 

D'altri la Corte Imperiai fi pregia, 
Altri ne onora degl' Infubri ilDuce: 
P; ' Chi 
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Chi pel iaper , chi per I" indole' egregia 
Entro a Tetri reali ergell ,e luce . 
Ma fra quanti virtù ne privilegia 4 
E a gran poter nell'ai teReggie adduce,' (do 
ScaFabio,ai tuo gran d'avo,oSpofa,Ì oguar ■ 
1 Ogn 'altro al paragon vien icuro,e tardo. 

Senza mio dir , di quella mente il vailo 
Immaginar , il penetrar profondo , 
Proporre , e ftabilir,né mai contrailo 
Trovar , che regga al ragionar facondo ; 
L'alta fortuna tifar, ma fema fatto, 
Gir par con molti , e ognun aver fecondo , 
Son noti pregi , e vìva anco fiammeggia 
Di lor gran luce nelT Ifpana Reggia . 

Or chi farà , che il fegua , e vera Imrrfago 
Di fi chiaro valorfe fteiTo renda ì 
Certo piùd'uno della tua propago, 
Spofailluftre, avverrà, che tanto afcenda: 
Ma del tuo Genitore il cor prefago 
Più ancor mi dice, e na ohe un di l'intenda 
Lieta 1' Adriaca Donna ,ov' egli orfiede 
Regio Orator pien di configlio^ fede ■ 

■Veggio ben' io fu quelle fponde irtene , 
Cui fur fi cari un tempo , e fi pregiati 
Due Pauli,unTroiIo,unNicokojché ceffi: 
Per colpa no, ma per virtude ai fitti , 
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È il prò Lucrezio , ed altre Anime fpeffe, 
Che ognuna parche alui ibi penf!,e il gna- 
Tuttein lui ftanno con immote ciglia, (ci ; 
. E fan fegno di plitufo , e maraviglia. 

Ma ecco ornai de' calc agnini Eroi 

Move dràppel lampi fpargcndo incorno . 
Tuj Teofilo, fol tu recar puoi 
A mill'alme famofe invidia; e fcornO.' 
, Taccio V antico (angue , e i pregi fuoi , 
Quello è il fregio minor di cui se adorno j 
Benché la rimocillìma lbrgente 
Ei tragga infin da Longobarda gente i , 

il faggio Borfo, ed Ércol prode il ciglio; 

. Giudici efpertì del valor verace, _ 
In teièrmato, e te d'ogni configlio 
Vollero a parte,o folle in guerra,o in paci. 
Sa l' Adriaco Leon fe mai periglio 
T'arreflòdalvibrarafra pugnace, 
Sefapcfti in battaglia, ed in vittorie 
Paflar del forte Genitor le glorie . 

Ma la noti meri Ferrara, e la fua Corte ( 
Ove d' Italia il più bel fiors' accolfe , (re 
Ch'altri il penfier giammai con miglior lbr 
Alle cure pacifiche non volfe . 
Per tue gentil fagge maniere accorte 
Compagno a irienfa il titoSigJior ti volfe ; 
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E don li fe di Signoria , che altrui 
Maggior nondicffi ; e ben l'udori da Lui . 

E pur fra tanti pregi, e fra cotanto (me; 
Splendor del buon Fratel non perde il lu- 
Ei volto a meta più iublimc , al manto • 
Sacro pari ebbe il core , ed il coltume. 
Lui fegue appretto da! (iniftro canto 
Celio profondo d' eloquenza fiume , 
Ognun plaufo gli tdlè, ognun l'ammira, 
Solqueld'Arpin torvo pur anco il mira . 

Ma a che membrar ciafcun?già infletti confali 
Del doppio l'angue i chiari fpirti , e magni 
Veggo abbracciarli di piacer difuG , 
Perchè Amor due ù belle Alme accópagni. 
D'ambe i genj preclari ,e i nobil'ufi 
Narranti a gara,e par cheognun guadagni 
Sulla forte dell' altro T e viva , e dolce 
Speme i faggi deiir luiinga , c moke , 

Che come altri di lord' Usbergo carchi 
Di fpogìie orlili il natio tetto ornaro , 
Altri al cofpettode'più gran Monarchi 
Del lor Signore i feniì alti portato; 
Ed altri inrin ne' più fublimi incarchi 
Prelidio fur della Patria ,e riparo ; 
Si par, che ognuno or da tal nodoafpdtri 
Chi tante laudi a rinnovar a' affretti . 

Ci 
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Si verrai ma ^Francesco, afcolta. (de 
Vantar grand' Avi è gran p regio; pi ù gran - 
Perà è fcguirli ; anzi è dover. Rivolta 
Veggo c'hai l'alma al Ciel}vedo, che fpande 
L'aleagran voli: ma caloria folta 
Copia degli agi opponi! , ove il comande 
Senio , e piacer . Ufa di iòrte i doni, 
Sì però ,che virtù, le ne incoroni. 

Non a quei foli, che il fentier d'onore 
Di lor bell'orme ti lafciaro impretfb 
Ma di grand' opre ornai lèi debitore 
Anche a que',che da te verranno apprelTo. 
Nulla può ranto in giovinetto core 
Quanto de'GenttorrefempioefprefTo. 
Sia il miglior vanto de' venturi figlj 
Il poter di^che al Padre ognun tornigli. 

Tu,magnanÌmasPOSA , alto ornamento 
Ben lei del feiTo tuo ; ben tu lei degna 
Di lui ,che te fra cento eltlTe, e cento 
Siccome tal, che più gli ù con veglia. 
In tegrazia, valore , accorgimento > 
In te giunta a bellezza onefta regna; 
D'ambe le ftirpi a quante iur non cedi ,' 
Molte agguagli , ed a molte anco precedi . 

Però da quelle io ne vo' trar Ibi' una 

Di iuprema bontade efempio 3 e norma; 

Co- 
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Coftci fchiva del Mondo , e di Fortuna 
Là corre , ov' altri mai non imprefle orma. 
Quanto in le dotte pagine fi aduna ^ 
Quanto la mente al ver, quanto confortila 
AI bene il cor , tutto in fe lòia unio, 
E taci! meta apparve al gran delio t 

Affai de' pregi tuoijgran cAfEltfNA, 
Non che quaggiufo, ii ragiona in Cielo , 
Nel Ciel , di cui già femori Cittadina 
Co ni ce hè cinta del corporeo velo: 
Te il Mondo ancor, da cui fuggiti ^inchina 

■ Qualpiù che mortai cofa agli atti, al zelo . 
Ali I ie gli affètti ed' uopo , e gii alti fenft 
SvelaYc ,e dir di te quanto convieni! . . t> 

Qui Calliope il parlar ruppe", e le aeeefe 
Luci alzandone! Ciel le tenne immote j 
Chcquel di piu,che dir voIea,comprefe,(fc 
Che orecchio alcun mortale acccr non può 
E or Caterina replicar s'ìntefe , 
Or" Alessandra , ma in non chiare note : 
Proruppe alfin : Ve' in chi mirar tu dei : 
E' gire al fommo il feguitar cortei . 



EU- 
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EUTERPE- 
1 A L Ietto nuzial traggefi incanto, 
,f\La fiorila lafciando Achia pendice , 
Euterpe ; Maire del foave canto. 

Ed, o Coppia gentil, grave le dice, 
Ora mi porgi orecchio, e afcolta gora? 
Te far può l'aurea Prole un di felice. 

Poiché in forche cangiarle bionde chiome 
Al pargoletto cesare vedrai, 
Cui l'Avo a ravvivar dato è colnome; 

Aqueile(s)sAQGiE in guardia a dar tu l'hai, 
É fe al defir l' effètto non riiponde, 
Di me , di loro polcia ti dorrai . 

Del Leucadico fen varcate l'onde, 
Sull'Attiche contrade il Roman forte, 
Cinto il crin della verde immortai fronde, 

Quelle a figlj alfegnar maeftre e feorte 
A vii non fi recò /che fanti invano 
Movije cavalli, fe Je idee fon torte. 

Pria cheal brando adde fi rar l'imbelle mano, 
Sia chi dirigga il giovine Intelletto , 
E il ver feerna dal fWo a mano a mano .- 

<«) u t rifai» 
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Moftri comeda ciò , eh' anzi s' è detto, 
Per non fallaci regole confegua 
conci osi o n ; eh' e ragionar perfetto . 

Natura , che i Monarchi ai Servi adegua , 
In tutti ifemidi ragione imprefle ; 
Arte fhjche diverto effetto fegua. 

Arte prima il deftriero al corfo rene; 
Arte il nocchier guarda da fcogli ; ed Arte 
Ogni error dì Natura aliìn corrette . 

Quindi del Greco induftre a parte a parte, 
Le metriche figure ei ("corra franco 
Col grande Ampliatore delle ca rte. 

Nè il buon Britannodi feguir da Manco; 
Il prode Civalier dico, che iblo 
German lafcialì addietro , Italo, Franco. 

Per vergine fender librata , a volo 

Poggia l' Anglica mente, e tutto feopre 
Quanto di raro afeonde e Cielo e Suolo . 

Bello mirar qual non intefo adopre 
Per leggi lcritte nelle Forme prime 
II Faci tor delle mirabil opre! 

Sommo attraente in ogni cofa imprime 

... . y or . 
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Forza ,qual haMapeteaì ferro oppofta, 
Che foa poJTmzSjpve men credit cipriine. 

Chea nobil Giovi netto o vieta , od olla 
L'eccella Facaltates' appalefc, ( fia ? 
Se al gentil Sellò ancor(a) tatua l'ha efpo- 

Pur non vo* già così te luci intefe 

Abbiane' gravi lìudj, chea costei 
Per tempo il guardo non volga cortefe . 

Quella è , Spolì magnanimi , colei , 
Che porta fcritto ncil' antica fronte 
Quanto di grande oprar Uomini , e Dei. 

Di verace faver inpncnJa fonte , 

Che intorno intorno 1' univerlb inonda , 
Vincitore del pardi valle, e monte . 

Pel vallo mar , che non Sa lido , o fponda , 
He a lc agnino Eroe drizzi la prora , 
Lei duce, che il bel corlb alto feconda. 

Nè perchè fcoglio minaceiofo in fuora 
Sporga , o profonda s' apra ampia vorago } 
Che la faccia a più arditi anche (colora , 

Punto s arrefli ; ma d' intender vago 

Miri 

(«) NnrMwogfcr Jcl Si&. Ab. M&rmì. 
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Miri , qual da terfiffimo criftallo , 

In quelriie fu dell' avvenir l' immago . 

Ecco Nino , ecco Ciro ; e s' io non fallo, 
Ecco l' invitto folgore di guerra : 
E noi ravvifi al domito Cavallo t 

Ve' qual folta Falange intorno il ferra , 
Come full' Indo ,e full" Eufrate t uona , 

Odi qual da man delira altera fuona 

Tromba } nunzia di morte e di fcompigllq! 
A ni un , eh' io fappia , orribile perdona . 

Gente di valor piena e di coniglio 

La feguc , alf aure il fiero Augel fpiegaro, 
Che in le tre parti ha ftefo ornai l' artiglio- 
Chi fa ben dir , fc di doppio elmo armato 
Più chiaro fplenda del nemico a villa , 
G in mezzo a Padri il Popolo togato ì 

Eccoidodici Augnfti, eccola muta 
De' Succeffori incerta turba ; e Roma 
Delle vicende fue dolente e trilla . 

Che di barbaro giogo àlfin la foma , 
' Abbandonata di rio Fato in braccio j 
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E' eoftretta portar , rafa la chioma : 

Molte gran cofe in picciol fafcio abbraccio^ 
Che i piacer voftri, o Spoii,a cuor mi ftan- 
E forfè colf indugio vidifpiaccio . (no , 

E Lingue , e Tempi da che i Figli avranno 
Apprefo , e Genti , e Climi , e l'altre cole, 
Che perfetto tra voi Cavalier fanno ; 

Intenti fempre ad opre gloriofe 

Per la via , che fcgnaro i nobil' Avi 
Scrittori ab bian di carmi al fianco,e profcJ 

Quefti d' Eternitate in man le chiavi' 
Han foli ; quefti adonta dell' obblio 
Spingon di Lete i gorghi oltrale navi . 

Beato chi con Ior le vele aprio 

Di Gloria, che non manca, al (labil lido.' 
Forte è Augurio per lor , Invitto , Pio; 

Per lor ha il gran Luigi e nome e grido . 




STRO- 
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E R A T O, 
STROFE PRIMA, 



CArmi,figIj del Sole, 
Carmi t'esonda prole 
iJel penfier duglì pei, 
Scendere a'Iabbri miei. 
La fiamma pronuba 
Per i'aer lucidò mi sfavillò. 
De'più felici àuguri Voti afper/ì 
Scendere, o VerA". 

ANTISTROFE PRIMA. 

Ma già per entro al lume 
VegSo il Volto del Nume 
Spirare in doppio petto 
L aura d'un dolce affetto; 
Che infiem con aurea 
InJiuolubile catena uni 
Due magnanimi Cuori.c genero!! 



Della fiamma yilìbile d'Amore 
Quella,che intorno all'Uom parfe fi aggira 
Sull'ali fue per follevarne il Core 
Al fonte j riel cui Cea volvefi e fpira. 




EPODO PRIMO. 



eipira, 
Quel- 
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Quella gH eterei raggiaccolga infieme i 
U iiluftri Tedea coronar di l'peme. 

STROFA SECONDA. 



Scefer, ma poi dolenti 
Si dilcgiwr tra i Veijti , 
Mercè la mifera 
Co'pa d' Vm labile , che le fugò ; 
Prime all' Ara d' KmQX co' doni loro 
Formin teforo, 



ANTISTR.OFE SECONDA. 



Poi l'immortal Coftanw 
Dolce d'amor fperanza, 
Sacra in amor mercede 
D' inviolajjij fede, 
E ognora i fervidi ' 
Moti dell'animo regga cosi, (lo 
Che fempwAmor fu gli occhijAmor fui vì- 



Rifplecda allifo, 

EPODO SECONDO, 

Né a! bel candor de' peregrini affetti 
Hiì livido vapor turbi la fronte ; 



Le pure 
Graz ii 
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Gemano i few! incatenati e ftretti, 
Ne per invida età de' vezzi il Fonte , . 
Il puro Fontemai vegjaiì elauilo, (do. 
Nemaifcuota unluofior turbine infau- 

STROFE TERZA. 

Brillano al Rogo inanti 

I fulgidi fembianti, 

Raro Splendor dell'arte 

Di Pallade e di Marte, 

Nell'alta origine 

Dell' alma Coppia , che in fi bel di 
I Bramali , ciascuno di lue glorie adorno , 

Qui far ritorno . 

ANTISTROFE TERZA, 

Ma a richiamar l'augnilo 
Nodo all'onor vetufto 
D'invitte Toghe e d'Armi, 
Io non v'ho dello, o Carmi; 
Dal fen d' Apolline. 
Voi dai puro etere, dove intrecciò 
Sublime Amore invidiabil rete, 
Veri, (tendete. 

EPODO TERZO. - 
Quelle del Sangue fuo fon glorie ufate; 
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E nelle vie del Cisl per lor convenne 
Alla Faina immorsi le lue dorate 
Mille voice difeior libere penne . 
Scendete , o Verlì , lui!' Amor ,che naie* 
Da un eccello valor bevuto in falce. 

STROFE QUARTA. 

Siili' Erìdanee arene 
Agiti il biondo Imene 
L'inefHnguibil face, . 
A cui Letizia e Pace 
Allor che annodano 
La vicendevole lor fedeltà, 
Specchinfi mille Amanti , e mille Amorì 
Nc'faoi Iplendori. 

ANTISTROFE QUARTA. 

L'Uom del fuo fral ripieno 
Ha le battaglie in feno; 
Ma fol, che fegua il lampo 
Di chi lo pofe in campo, 
E il Campo nobile 
Col lume rendafi di fua virtù," 
Miete le date in Cielo eteree Palme 
AUe grand' Alme. 



P 3 Epa 
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EPODtì QUARTO- 

Anche Virtù va per le vie d'anidre^ 
Amor nuli è che di faville un nembo , 
Che lambendo degli A ftri lofplendore j 
Dì Giove creator cade dal grembo, 
E quando s' ornan con i raggi fUoi , 
Van lui Carro d' Amore anche gli Eroi . 

STROFÉ QUINTA 

Senza' fedef compagna 
La Tortore ù lagna, 
Che non ha dove fniri 
Suoi teneri deliri. 
I di- ii r teneri 

D' Amante amabile che d'oneftà 
Volin da Core a Cor flretti fidi' ali 
Sono immortali 

ANTISTROFE QUINTA 

Dall' iinò all' altro feno 
Nodo gentil ripieno 
Di vezzi ÙAj cui tòcchi 
L' alma allacciar cogli occhi, 
Gli occhi co'rofeì 
labbri, ove folgori l' aiti beltà, 
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Che dall' origin l'ui porta in fe fteflà 
L' Anima imp retta j 

EPODO QUINTO 

Q_ual Edera tenace Amor li Aringa 
Colle robufte lue foavi braccia, 
E tanto il Cordeli'unconralrrocinga, 
Che di due Cuori un foloCorfi faccia, 
Un Cor, che nell'onor di doppia Salma 
Lumlnofa raccolga una fol' Alma. 

STROFE SESTA 

Dalla mortai riviera 
Bell' ergerli alla sfera 
Natia, libero e franco 
Con grato Volto al fianco i 
Che dalla lubbrica 
Strada di tenebre follevi il pièj 
E fol cogli Aftri iti vaga fronte uniti 
Al Cielo inviti^ 

ANTISTROFE SESTA 

Al Ci ;-l, da cui s' infiora 
L' Afpetto, che innamora, 
E dell' Empireo Regno 
Soavifùmo pegno 

— £> 4 ah: 
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AH' Uom ridonali, 
Qual del filo reireo fianco metà; . 
Ond' egli porta rivolar perfetto 
Al -primo Obbietto. . 

EPODO SESTO 

SpoJlj felici Spofi, ecco I' adorna 
Bella parte di Voi da Voi divifa. 
Sulle penne d' Amor, ecco che torna 
Per fempre a Voi d'eterni raggi intrifa: 
Ne' reftapiù che mano avvinta amano 
Correr eoa elfo al Facitor .Covrano. 




bai 
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CLIO. 



DAI più chiaro feren delle sfere 
Sulle penne dell'aure leggiere 
Vengo nuncia d'immenfo piacer. 
La grati Figlia di Giove foli io, 
Son d'Imene la madre, fon Clio. 
Che fui l'alme gentili ho l'imper. 

A me l'ordin futuro del Fato 

Senza velo di feorger è dato, 
E l' eterno-Volume d'aprir. 
Bella Coppia d'Amanti m'udite, 
Nè del Cielo le cure tradite, 
Ch'io gelofa vi vengo a feoprir. 

Son vicini que' giorni felici, 

Che a difpetto degli Altri nemici 
L'amor voftro fecondo farà. 
Nel gran libro de' Fati fuperni 
Già lcolpito a caratteri eterni 
Su nel Cielo il decreto lì ftà. 

Vedrà predo l' Eridano altero, 

Che da me non adombrali il vero; 
E che vani i fuoi voti non fon. 
Vedrà liete a veftirlì di falme 
De'bei figli difender quell'Alme, 
Che dai Numi vi s'offrono in doni 

Già racchtufc nel!' Altro natio p reJ 
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Fremon tutte d'ardente defio , 
E co' voti c'affrettano il di. 
Così vaga del nobii Aio velo 
Stava l'Alma d'Achille l'ut Ciclo, 
E ibrs' anche fremeva cosi. 

Più bell'Alme non vide l'Empirò, 
Nè di pregi cosi s'arricchirò 
Gli Eroi prifchì da' Numi lafsù . 
Gli Avi itefflj che furon sì chiari» 
Doni mai non ottenner sì rari, 
Ne s' ornare di tanta virtù. 

Un ne vidi nell'Altro raccolto, 

Che d'Alcide ha l'immagine in volto» 
E primiero avrà (jiielii il natal ; 
Né fia fona l'Aurora fui Mondo, 
Che la Spofa nel feno fecondo 
Terrà pronta la ìalma mortai. 

Bella. Coppia d'Amanti m'udite, 
Nè del Cielo le cure tradite, 
Ch'io gelofa vi vengo a fcoprir. 
A voi (oli co' volili configli, 
A voi foli rimane ne'figlj 
I celefti difegni a compir. 

Voi reggete le tenere menti, 

Yen, fpargete ne'caori innocenti 
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Veri limi di gloria) e d'onor 1 J 
■Ma Tu d'elfi cominci la cura, 
Menrr' arlcara l' erade immatura 
Del par molliaalanlentejed il coti 

Sonò i figlj ne' loro collanti j 

Come fono le piante, ed 1 riiimt 
Nel ricever la piega, ed il fren. 
Nati appena rdìiter non fanno, 
Ma crefciilti sdegnando poi Vanno 
Quella legge, che altronde lor vien< 

Così appuntò fa l'Aquila accorta 

Co'fuoi flglj, quand' ella li Corti 
Pargoletti a fpecchiarfi nel Sol. 
Cosi addeftri la tenera prole , 
Alior aliando reiifter nòn fuòle. 
Quei enfi adulta fublime la vuol* 

Prima ch'effa ne gulti il veienò, 

Contro il vizio raccolga nel fend 
Millo al latte l' Orrore, c' ha infe* 
Vegga il fcrpe tra fiori ravvolto» 
Ed impari a Cortofcerlo in volto, 
Prima ch'erta Io premi col pie- 

Ma co' figlj che vagitoli gli accenti, 
Se gli efempj non hanno prefefiti» 
Ss T'oprare « didelfo dal dir? 

Bella 
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Bella Coppia d'Amanti di' udite j 
Ne del Cielo le cure tradite, 
Ch'io gelofa vi vengo a feoprir. 

Pronti vanno i Guerrieri al cimento 
Ne periglio gli arrefla, nè Itento, • 
Quando ilDuce lor ftgnail fentier; 
Ma non giovati le trombe fonore 
A deirar ne' lor petti il valore, 
S'egli è primo fui campo a terrieri 

Coll'efempio preceder conviene, 

E far ch'abbia la Prole, che viene, » 
L'orme itene de' Padri a calcar. 
Alior si, ch'emulandovi anch' ella, 
Crefcer Tempre vedraffi più bella, 
Se prefente n'avrà l'efemplar, 

,Voi moflrate, che 31 nalcere è lorte, 
Ma eh' è pregio d'un' Anima forte- 
Farri grande co' doni, eh' eli' ha ► 
Chi d altronde riceve la luce, 
Né quaggiù d'altri raggi riluce j 
Non invidia, ma defta pietà. 

Senza orgoglio prudenti voi fiate, 
Gialli lenza rigor vi moiìrate, 
Tardi all'ira, ma pronti all'amor: 
la voi fempre s'ammiri ja impunta 
Colin 
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■Colla gloria il diletto congiunto, 
E dal fallo dìvifo il valor. 

Moderati, Ce lieto rifplende, 

E collanti, (e influito fi rende, 
la ogni opra vi trovi il dellin. 
S'amili glialrri,eil lor ben fi promova, 
Ma l' amor , che per gli altri fi prova, 
Non s'avanzi a ftraaiero conila. 

Ognun ratto da voi s'allontani 

Di qtie'fòlli, che gli animi umani 
D'adulare hanno iempre lo Itil. 
Qaefti quelli corrompono i cuori, 
Quelli quelli fomenran gli errori, 
E d'un forte ne fanno un Uomvil. 

Nafeon effi nel bafio lor fuolo, 

Poi quai nubi s innalzano a volo 
Verfo un Sole, che Jpienda fulCiel; 
E mentr'egli di luce gì' inveite, 
Refi ingrati, con ombre funefte 
Effi a lui non fanno altro, che vcl^ 

La prudenza vi ferva ili freno, 

E concordi v'alberghino in feno 
L'onellà, l'innocenza, e la fe. 
La giullizia per tutto s'adopre, 
E vi ferva di ftimolo all'opre 

Sol 
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Sol U gloria » non già fa merefc, 

CpiÌ forme de' Patiti calcando, 

Ed efempj si cl)iari emulando, 
Non men chiara la Prole fari, 
Coìì lieto l'Eridano alfine 
Ritornar le primiere Eroine, 
Rifiorir gli Eroi prifchi vedrà. 

Bella Coppia d' Amanti m'udite, 
Né Sei Pelo te cure tradite, 
Ch'io geloft vi vengo a fcoprir, 
A voi foli) co' veltri conligljj 
A voi foli rimane ne' lìgi j 
( Celeftj 4ifegni a compir, 




PO. 
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POLINNIA. 

S Edente all' ombra dell' eterno Alloro, 
Del bicipite Pindo abitatrice, 
E nell' Aonip Coro 
Sulla fonante Cttta 
Ul'a a temprar con man dotta, e felice 
Apollinei Concenti, 
r ol i s k i a Io fon ; di 1 ui,ch" .alto {all' Etra 
Tra fulmini frementi , 
Maggior fra Numi , altiero fiele , e regna , 
Io pur ì'oìi Figlia , i-d ini prok-nte il Vero, 
Che tra futuri eventi invan difegua, 
Speffo ingannato , il baffi) jiman penderò . 

L' inquieto di Gloria almo dillo, 

Che al forino, e all' ozio vii dirette ha l'alt 
Tarde, e ftillanti obblio, 
Le vario- piote penne, . 
Inftancabdi fonpre, ed immortali, 
A me batte d' intorno; 
E quel ch'occhio mortai non mai foftenne 
Bellico , e chiaro giorno, (me, 
Agli occhi miei perpetuo l'plende, e il no- 
jji chi col Cauto onoro.eterno rendo; (me 
Mafdegno inghirlandar l'ambrofie chio- 
D'Idalie rofe,eAmore a fchcrnoio prendo. 

Io fon cultrice della beila lode ; 



Ma non di tofro adularor l' afpergo. 
Accefo genio, e prode 
Al Poetico Canto 

E' fatto legno , e fempre al vero io l'ergo ." 
Colla Dircèa favella 



Proterva turba , e fella 
Di vili affetti ;o la mitezza, oil rifo . 
Fra notturni alternar frenici lochi 
Nel Popol fpettator con vario vifo 
, P' Orette a' cafi, odi Marcite a' giochi. 

Ma dall' argute ornai corde celerei , 
De'fervid' Inni eccitatrici indultri, 
Dolce armonìa fi delti 



Abitate , ove ancor piange , e fofpira , 
Sebben converfo in fronda , 
Stuol di Vergini afflitte il caio atroce 
Dell' inefperto condottier del giorno , 
Vdite or quale dall' Aonia foce (no. 
D'arcani accenti iofpandailfuonointor- 

Lungi da me vulgar turba profana . 
. Di nettare Pimplèo 1' auree parole 

Cofperfe , udir 1' infana 

Gente non, d;bbe . A voi 

Sol parK-j o s rosi, Oltre il confin del Sole, 




■- Il 



Oggi , che in me <]Ui fpira 
Il gran genio de' carmi. O sec 
O Voi , che in fulla fponda 



u illuftri, 



I 
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% vetufti emulando aviti iroi , 
{ Ne' fia eh' invan Iq fperì ) 
1 voftrtNomi andrà» la mia mercede, 
Talio vj veggo sfavillare in fronte 
Bella cura d' onor , eh' ora fa fede 
Delle venture imprime illuftri, e eonte. 

Arbitra degli affetti in voi divina 

Belìi, donna ,riiìede,e i cor governa, 
Più che d' oltremarina 



Che al bel moto, che il labbro accefo a ita- 
Dolcemente fcoprice ; 
San erouie del Sol le luci ardenti i 
Sì pronte alie ferite ; 
E'! bruno crin, X eburneo collo , ilfeno, 
E quella man di neve, il pregio toglie r 
A quello , che 1' Italico Terreno 
Eletto fior di vaghe Spofe accoglie , 

Ma qual indi fperar gloria potrete , 
Se non eoptempra e°ual virtute i doni, 
Onde si ricca fiele i 
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Che delufe gì' infani Amanti, e forte 

Colle fi-adi ognor cupide ciglia 

Per due lullri aipetto (lalf'a ! )il Conforte. 

.Ben diver/a hifciò memoria odiofa 
1 La mal rapita dall' Ideo Pallore 
D' Atnde infida Spofa . 
Dalle volanti antenne , 
Pì.t lei loia Ipìrando alto furore , 
V implacabil Vendetta 
Spiego fanguigna le feroci penne; 
E ^u.t! monal facrta ' 
dunié di Troia all'alte Torri, e refà 
Centr la Reggia del Dardanio regno, 
Punita al (in moftrò 1' atroge offefa 
Pdf Argiva beltade al Greco fdegno. 

Tale confronto a Voi 'già defta orrore. 
E Aibit 1 ira Y immature gote 
Pinge d' un bel roflbre 
1 maritali affetti 

Ingenuo Spirto violar non puote ; 
Ma non adombro io quello; 
Solo accennano i miei finceri detti , 
Che diviene fanello 

Di beltà rara il don, che troppo piace, 
Se il vezzo, e fa biltà, rigor non frena; 
Che involontaria ancora all'altrui pace 
Tefler potrete affanno 3 e lunga pena. 
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Per invifibiì via dagli occhi parto 
Inviabile pure un dolce fo;o , 
Che la fegreta parte 
De i Gor fubico infiamma ; 
E tal vi fpandeardor.ch'anauftoèil loco; 
Ed inquieta tenta 

Tornare al fonte, onde partala fiamma. 

Quindi cosi diventa 

Vicende voi incendio il lampo ardente, 

D'Uomini,e Nu;ni,il non mai vinto Arno- 
Ali' onor voftro adunque, e al bene altrui 
Quella beltà, che li v'adorna, fpk-nda. 
Parca ne moti fui , 
Senz' arte il guardo giri 
La brillante pupilla; è tempre intenda 
A fue^liar col l'uo raggio 
Non l'urtivi, vietati, e rei fofpiri , 
Ma il nobile coraggio , (occhiì 
Che a grand' i mordi.- e duce . Ah due begli 
Cui prudenza governi il chiaro lume , 
Qua:! da lor magica forza feocchi , 
Cangiar ponno l.-ggiù voglie, e coftume 

Saggio fdegno talor fofpenda il tifo , 
Lo fcaltro rìfo,che un amante accorta 
Studi.; in un vago vifo , 

E 2 Onde 
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Onde cauto 'fi renda, 
E fcordi il giudicar fallace, e torto , 
Qual sì felvaggio , e fiero 
Cor yi farà, che voi fdegnata offenda! 
CUfcuno in fuo penfiero 
Rifpetterà la nopil'ira , e intanto 
Jtivprensa jn altrui Vegliando andrete, 
Talché per la modeftia avrete il vanto 
D' udir fagge parole, ove voi liete . 

Cosi laudata alla ventura etate 
Fatta «nere ancor la gentil 
Andrà voftra beltate , 
Beiti, cui fama diede 
Il retto immaginar della beli' Alma , 
E per cui nacque in core 
JSJel prode, e de' gran genj aviti crede 
Magnanimo sigkoie 
La brama d'eternar l'eccelfo feme 
Di due chiare Prpfapie , acciò s' intefla 
Lunga ferie d'Eroi, che a nuova fpeme 
Richiami Jtalia da' fuoi Figli oppreffa , 

SI, ch'Italia da Voi, signor, 1' afpetra, 
E già prende full' alt il bel momento , 
Che il dellderio affretta , 
Onde primordio avranno 
Que'FiGLi,che faran l'alto ornamento 
Dell' Itale contrade . 

Cinti 



Salma . 
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-Cinti d' uCtxtga altri terror faranno 
Colle vittrici fpade 

Forfè dell' empio Trace: Alle beli* Arti 
Altri intenti, daran frutti ben degni , 
Nò degeneri mai, de' femi fparri , 
Fecondando i felici , e culti ingegni . 

Del caro Genitor gioja, e diletto 
Tali faranno un di gl'incliti Pegni. 
Del Coniugale alletto . 
Saliranno di Gloria 
Sull'orme voflre i più lontani fegnì 
Per fndaii fentieri ; 
E cuftode^ del ver quindi l' Iftoria 
I chiari fatti alteri 
Tramanderà fulle (Jncere carte 
A più tardi Nipoti; e udrari di voi 
Mille laudi fuonar per ogni parte t 
Padre felice di felici Eroi . 

Ed io» che più ponente a' ferrei vanni 
Del Tempo d i ir ruttore arre fta il corfo^ 
Onde non portin gli anni 
I degni Nomi egregi 
Sul fuggitivo polverofo dorfo 
Alla tarda lctèa 

Nera Palude , a' volrri , e loro pregi 
Di Giove io Figlia , e Dea , 
Nuovi fulla mia Lira eterni Carmi 
E 3 Stò 
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Sfò meditando, e d' immortai lavoro, 
Che no faran già (culti in bronzi^ marmi. 
Caduchi al£n,ma nel perenne Alloro . 




(70 

MELPOMENE. 

IO >che talor con metta faccia , e talor fereni 
Col coturnato piede calco tragica leena , 
A voi , Spofi , ne vengo . Tracce da vecchia .Storia 
Le gefta più famoie prefenti ho ali:; memoria : 

10 che parlo a' Monarchi, e a'più l'ublimi Eroi) 
Polio ben con ra-ionc or favellar con voi . 
Dirò qua! pili s'incontri nelle intricare llrade 
Del mondano cammino inciampo, in cui l'Uomcade ; 
V additerò precerti, onde almen fitto accorto , 
Meri da' fiuni agitato, ti li ricovra in porto . 
Aprsiì varia-calle in quella dubbia vita , 

Ma ognun di fpine è ingombro , febben fiorito invita . 
Vario-frementi inoltri in ogni calle han nido, (do. 
Né in quel minor 15 icnte,che in quello, il pianto e il gri- 
dìi quella faticofa batte morta) carriera , 
Ove il rnattin ibvente cambiali in negra l'era , 
Forti convien , che cinga, armi , a farguerra pronte 
Coij quelle, che gli (tanno armate turbe a fronte : 
L'anguicrinita Invidia, che fi contorce, e sface 
Bieca mirando il bene , ond' altri ha tregua, o pace. 
Fattali iniquo duce, e cento guida, e cento 
Fervidi .combattenti a far dubbio il cimento : 
La nera Frode, e il caldo immaginar, che finge 

11 poliìbìl prefente, e il falfo in ver dipinge , 
Mille notturne idee velie di corpo, e vita, 

Per la nemica fchtera render più folta , e ardita : 
Maicherata Amicizia entro 1" aperto ieno 

E 4 Col -, 
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Col rifo unito ai baci foffia mortai «eleno i 
Pettoruta Superbia argine pone ai palli , 
Onde aif' abbandonato monte di gloria valli , 
Perche l'onor,che ad* altri dato vieti per mercede, 
IngiuHamentc tolto al proprio merto crede , 
N« patir vuol cortei, Che i giudicati fui 
Onori , in cui li fpecchia, /ieri Compartiti altrui: 
La bambina Menzogna ,cui preda morte afperta, 
Vibra ella pur 1' imbelle fpuntata tua iaetu ; 
La gatrula Ignoranza i veri più perfetti 
Render dubiofi tenta co' luoi confini detti ; 
L'Ira fumante , e calda , che turgida le vene 
Porta d' amaro tofca , alla gran mifchia Tiene , 
£ mille, e mille moftrì con lei feroci ftannó, 
A recar pronti all' Uomo morib, vergogna , e affannò . 
Tra quelle furie armare di loro forza eftrema , 
Salda in ben far Virtute qual fcoglio in mar noli tema. 
Alma forte, che vive dell'oprar fuo contenta ( 
Di fe fteffa ficura, nulla di lor paventa ( 
Nè impallidire o fvienej febben di foco, ed ira 
L' infiammata falange incontro a fe rimila . 
Sa , che in cotefto campo, in quefta baua terra. 
Deb!)' ella ognor foftrìre interminabil guerra; 
Ma fa, che del conflitto fatta poi vincitrice , 
Quanto più combattuta , è tanto più felice , 
E che tra' colpi avvertì non frolla Anima grande 
Come battuto accia jo più viva luce fpande: 
Quelli maligni inoltri , che fan più ardita guerra 
A chi , di lor più in .petto vii* timor lì {eri», 
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Magnanima difprezza, non però mai s'afconde; 
Lor timorofo ardire vince cosi, e confonde. 
Che fe felice , c fciolto da cai contraiti, e prove, 
Vive talun qui in terra , che raro avvien lì trove, 
E veggia il Ciel cortefc ognor verfar fu lui 
Con largo , e pieno fiume tutti i refori fui t 
Sicché di fua contento invidiabil forte ( . 
AI vigile desìo chiufe ha per fin le porte; 
Ahi, che allora fuperbo alza la fronte, e move 
Guerra a quel Cielo ifteflò , eh' ogniin lui benne piove ; 
Miferl né vede, eh' oro , pompa, ed applaufi fono, 
Non già dovuto a noi.delCielìiberodono; 
E chi di lor mal tifa , ingrato al ciel fi rende , 
Perchè co' doni Melfi il Donatore olì ende . 
Giulia ragion vuol poi , che nella (letta pace 
Interna guerra ei forì'ra jche Io divora esface,' 
Alma pero bennata , e a bene oprare avezza 
Solo a favor d' altrui ufa di fua grandezza ; 
Fiume reale imita , che le benefich' onde 
Con liberale corfo fu l' arfo fuol diffonde ; ■ 
E fa che l'ampia piena ,cheglifoverchiaiI petto, 
Opportuno alimento rechi ali' altrui difetto . 
Vede, che un corpo uniti fiam noi nel mortai corfo, 
Che un membro all' altro debbe predo recar foccorfo » 
E che fe d' un la forza a danno altrui s' impieghi , 
Forz' è che quello corpo e fi feomponga , e sleghi , 
Come ne' mirti avviene , qualor contrarie voglie 
Hanno i princìpi loro, che Tener lor fi Icioglie. 
Redi un' Alma collante in mezzo alle temperie, 

E S Qo*. 
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Qualor fereno è il Cielo placida e umìl fi refte ; . 
Non la ikomenti il male, né il ben la renda audace; 
Il mal tempre non dura, un lampo è il ben fallace. 
Spo/ij i'Uomo non puotein quello vii terreno, 
In quello mar fremente efler contento appieno; 
Pur fe qualche contento è all'Uom quaggiù concellb, 
Sappia, che fol lo puote aver l'Uom da fe fteflb; 
Freno a' deliri ponga, a quella ingorda voglia, 
Che quanto più pafeiuta, di cibo più s'invoglia,' 
£ pago folo viva di quanto il Ciel gli diede . 
Felice è l' Uomo folo , che d' efler tal Ji crede. 




TER.-' 
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TERSICORE 



O Coppia, eletta Coppia, 
Fior degl'Itali Spofi, 
Oggi con voi s'accoppia 



Un poco- di tormento 
Soffietto da due cori 
Più dolce fa il contento i 
Ne fi conofce il bene 
Se non dopo le pene; 
Or però, che Imeneo, 
Nume foave , e caro , 
Fecondità del Mondo, 
Defio dell" alme fide, 
E poi lungo confòrto, 

D' ALESSANDRA, E TRAHCISCO 

Deftra congiunfe a delira, 
E più congiunfe i voftrì 
Cori eh' edera amica 
A laida quercia antica, 
Per un negro fentiero 
Ogni mefto pen fiero 
Fugge, c con penne ofeure 
Fuggono l'afpre cure. 
Non temete perìglio : 
Su voi con faufto ciglio 
Rimirati da Giove 
Le fue ventare eì piove i 
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Fin' Orione e Arturo 

Farro fereno, e puro 

D' infolita, e tranquilla 

Luce per voi sfavilla. 

Mirare guai s'affretti 

Stuol di vaghi diletti 

A farvi più gradita 

Quella volubil vita,. 

Che fenz' alcun piacere 

Vita non può parere. 

Vuol giochi, ed allegrezza 

La frefca Giovinezza, 

Che folinga, e oziofa 

Non è pili amabil cola: 

Son gli onefti diporti 

I migliori conforti 

Della virile etade: 

E priva d'elfi cade 

La canuta più pretto 

Stanca d'un viver mefto. 
X»' diporti hanno virtute 
Di ferbar l'aurea falute 
Più, che i filici comporti 
A i temuti morbi oppofti, 
Più, che quant'erbe, e radici 
D'Epidauro le felici 
Piaggie mandano, che poi 
Si ttiftillano per noi 
In que' tanti fughi amari, 



Digitizedby Google 



(77 > 



Inamabili ripari 

Da quel troppo facil male, 

Che improvvido i corpi affale . 

Più aliai giova un lieto umore 

A falvar d'ogni malore, 

E gli fpiriti viv-aci 

Agitando le tenaci, 

Che in noi fon, linfe diverfe, 

Spititofe ogngra, e terfe 

Fanle, e a correre ognor pronte, 

Come l'acque d'una fonte, 

Che tra il tufo verdeggiante 

Ognor viva,, e zampillante, 

Perchè in faffi l'urta, e rompe; 

Non s'intorbida, o corrompe. 

Una mente aJìàticata 

Se non è poi rallegrata 

Co'traftulli più innocenti, 

Spetto avvien, eh' élla fomenti 

Ne'fantafmi un fier timore, 

Che de i mali è il mal peggiore. 

La triftezza nulla vale, 

Che a gravar più il noilro frale» 

E chi tetro vive in terra, 

Par. , che brami andar fotterrai 

Troppo ancor rapidi vanni 

Hann'al tergo i miglior' anni. 

La triftezza si moietta . 

Cerchi dunque erma forefia, 
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Ne importuna mai. fòggiornì 
Sotto i voftri tetti adorni, 
E cuftode in fu !e porte 
L'allontani amica, forte. 
Io però folo, 

Spofi, cotifigliovi 
L jnelto giubilo, 
Il rifo candido, 
E non quel libero, 
Protervo ignobile 
Figlio dell'ozio: 
Coniglio l'utile 
Di porro, e provvido» 
Che membra fragili , 
Che pigri ipirìti 
Rintegra, ed anima, 
Siccome il Zefiro, 
E il frefeo rìvolo 
Confola, ed eccita 
Le piante tenere 
In arfo Aiolo. 
Che fe delio vi punge 

D'intender quai diletti 
Buoni, fe non perfètti, 
Che non ne vanta il Mondo j 
A un termine giocondo 
Guidar fecuramente 
Soglion 1' umana Gente, 
E meglio fugar ponao 

Le 
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le nemiche del fon no 
Cure tor raen latrici , 
Che forfè i più felici 
Minacciano più ardirei 
Udite, o SpoC, udite 

Se la terrena vita 
Qual vento, oìmè, fugace 
Rendere almen vi piace 
Stabile nel goder, 
Il difetio congiungafi 
Sempre a Virtude, e l'ultimo 
Dì, quando vuol, pur vengane^ 
Che non & dee temer. . 

Il diletto innocente 

All'uomo fempre lice j 
Che i Numi un'infelice 
Noi vollero crear; 
L'Uomo è bensì, che ftolido 
Si vuol con fUa malizia 
Contro il voler de i Superi 
Un'infelice far. 

Ah che però conceflì 
Gli fono in vario loco 
Il vario rifo, e il gioco 
Untori d'ogni età; 
Altri piacer convengono 

, Alla 
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Atla ridente, e fèrvida J 
Altri alla ferma, e vigile, 
Che pòi mancando và . 

Quando 1 le molli gote 
Lanuginose infiora, 
E ài vivo le colora 
La prima Gioventù t 
Allora i giorni comodi 
Son del piacer, che volano: 
Giorni si folazzevoli 
No non fi deftan più. 

Le ftelle voi fembrate 
Nelle luci amorofe, 
Nelle guancie le rofej 
Le perle in bocca unir; 
Deh non lafciate inutile, 
E neghinola volgerli 
L'età, che più non vedefì 
Fuggita comparir. 

S'intreccino frequenti 
Da voi notturni balli, 
Fin che gl'ignei Cavalli 
Sveglia nitrendo il Sol; 
Al folgorar di tremule 
Faci, che fi raddoppiano 
Negli alti Specchi, e lucidi; 
Piacer la dajtu tuoi. 
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Ma nel ptìmofo Autunn» 
Delle vendemmie padre 
Men ricche, e men leggiadra 
Piaccion le felle ancor: 
Là rozzi falci vibrano, 
Si fuggono, s'incontrano» 
Bugiarde, ardite, ed agili 
Le Ninfe, ed 1 Paftor. 

Mifchianfi poi tra loro 
Donzelle altere, e Donne 
In rilucenti gonne 
Levando in aria il pie; 

. E gì' incorripofti Imitano. 
Modi , che più ricreano 
Quanto più ftranl, e femplicl 
Il Danzator li li. 

Né il ballo fot , ma il canto 
Soave v'innamori, 
Se di lsfcivi amori 
Non s'oda rifonar: 
Vn'ingegnofa, e armonica 
Vqce» che ben conte«iprifi , 
Con faette inrilìbili 
Suol l'alme penetrar. 

Offron le adorntì rrtenfe 
forfè il maggior diletto, 

Ss 
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■ Se ca'rehe" in aureo tetto 
D' ciche pregiate fon j ■ 
A voi pingui odorifere, 
E a i cari Amici fumino; 
Così goder ii debbono 
■ Della fortuna i don. 

Talor ne'bci Conviti 
...Sul n.ippo a voi d,ivanre 
Zampilli gorgogliante 
E oitramonrano vin; 
Bacco allor fa, che brillino' 
Meglio due luci fulgide, 
E che i labbri rofleggino 
Emuli del rubin. 

Dopo gli eletti cibi 
Su le veloci rote 
Trafcorrere fi puote 
Un'ameno fender, 
E dà vezzofa Giovane 
Con la man bianca reggere 
Dal cocchio argentee redini 
Sa i rapidi deftrier. 

D'un fol Cavallo ancora 
Su l' inquieto dorfo 
Sfidare i venti al corfo 
Ninfa animoia può; 
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t"ai con guerriero Ipirlto, 
Per l'arenofo margine 
Correr le belle Amazon! 
Il Xanto rimiro. 

.a faticofa Caccia , 
Che L predatori cani 
Stanca per valli, e piani 
All'Uomo fol convien; 
Ma una Ninfa può tendere 
Agli Uccelletti iniidie 
Con la rete, e col viU-hio 
D'un praticello in fen. 

Quelli fono i diporti 
Più faggi, c pili foavi , 
Che a voi le cure giavi. 
Spofi, temprar dovran ; 



L' Itale earte, o Galliche* 
Che più accorto, e più nobile 
L' altrui coftume fan; 

Tu, Francesco, porredi 
Tefier vezzole rime , 
Tu Alessandra fublinlef 
Ordir con l' ago i fior ; 
E Ai quei fior vedrebbe!! 
Qualche augellctto credulo 
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. Volare, e poi confonder*! 
Nello /coperto errar. 

Ma fazio ornai l'orecchio 
D'infegnamenti avrete j 
E ornai piegar vedete 
Nell'occidente il di: 
Itene, o Spoft teneri, 
Itene dunque a cogliere 
I frutti fo* vi (fimi 
Del laccio, che v'unì. 

Tai furo i detti , più che mele ibleo 
Dolci, che fparfer dal purpureo labbro 
Le dotte Suore : rifuonaro intorno 
Alle mura del Tempio i lieti viva 
Premio, e onor vicendevol delle Mufe, 
Come di Naviganti intorno al lido 
Giocondo,ed alto ilrepito rimbomba. 
L' avventurato inghirlandato Imene 
Primo levoflt dal gemmato fcanno, 
Indi le dotte Suore, e le ridenti 
Aurocriitite Grazie, e i biondi Amori; 
Quelle baciare la ferena fronte 
All'alma Spofa, e quelli l'almo Spofo 
Strinfero al petto con alterni ampleffi: 
Pofcia del Tempio in lungafrotta ufeiro 
Tra via leggieri Cembali fonanti 
II; percependo alcun, falci lanciando. 
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Fino alle foglie del fuperbo Tetto 
Ornato a nuziat pompa fediva 
Li fcguitaro afehiere a fchiere , e giunti 
Sul limitar dei gran Palagio antico 
A ijumerofo ftuol d'inclite Donne 
D'i?cliti Civaljer ceffet fra mille 
Grida d'applaufi la beata Coppia 
Ritinta ancor del vergìnal roffore. 
Pago Imeneo fu la nativa sfera 
Rivplò con fonori azzurri vanni; 
Gli Amoretti , e le Grazie a gli Otri ufatì 
D'Amatunta, di Pafo , e di Citerà: 
Rifaliro le Mufe al facro Monte 
Del iauro eterco,e dell'eterno fonte. 
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